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Abitare il Real Bosco di Capodimonte

Il Real Bosco di Capodimonte, aperto al pubblico dal 1952, è un perfetto esempio di bene architettonico e ambienta-
le ma è anche il polmone verde di Napoli, una delle città più popolose d’Italia. Nato nel Settecento come riserva 
reale di caccia, oggi ha un’identità ambigua, in bilico tra selva di periferia, giardino storico e verde pubblico. La 
sua storia dal dopoguerra ad oggi racconta del conflitto tra le esigenze materiali dei suoi fruitori e quelle di tutela 
del patrimonio, della tensione continua tra uomo e natura all’interno di un bosco urbano, dei cambiamenti nella 
gestione dei beni ambientali, e riflette al contempo le vicende della città. Per ripercorrere la storia del Real Bosco, 
inteso come spazio naturale, istituzionale e sociale, si è attinto ad archivi pubblici e privati e interrogato fonti ete-
rogenee, inclusa la cronaca giudiziaria e giornalistica, nonché le memorie familiari e personali della comunità che 
lo ha attraversato.

Inhabiting the Real Bosco of Capodimonte

The Real Bosco of Capodimonte, open to the public since 1952, is a perfect case of architectural and landscaping 
heritage, as well as the green lung of Naples, one of the most densely populated cities of Italy. It was established in 
the 18th century as a royal hunting reserve. Today it has an ambiguous identity, poised between suburban forest, 
historical garden and public greenery. From the post-war period to the present day, its story tells of the conflict 
between the real needs of its users and the need to protect public property, the continuous tension between man 
and nature within an urban wood, as well as new directions in management of the environmental heritage, reflecting 
at the same time the story of the city. To retrace the story of the Real Bosco, considered as a natural, institutional 
and a social place, public and private archives have been consulted and disparate sources have been examined, 
including judicial and journalistic reports, and family memories from the community which passed through it.
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Vesper
Rivista di architettura, arti e teoria

Vesper è una rivista scienti!ca semestrale, multidiscipli-
nare e bilingue, si occupa delle relazioni tra forme e pro-
cessi del progetto e del pensiero. Ponendo lo sguardo al 
crepuscolo, quando la luce si confonde con il buio e l’og-
getto illuminante non è più visibile, Vesper intende leg-
gere l’atto progettuale seguendo e rendendo evidente il 
moto della trasformazione. Pitagora identi!cò nel pianeta 
Venere sia la stella della sera (Hesperos) che quella del mat-
tino (Phosphoros), i due nomi si riferiscono allo stesso astro 
ma posto in condizioni temporali di"erenti. Vesper dichia-
ra quindi una posizione più che un oggetto e privilegia il 
situarsi che ne pro!la lo statuto. Non è qui accesa la luce 
tagliente dell’alba, che promette giorni completamente 
nuovi e alti sol dell’avvenire, ma quella che fa intravedere 
nella penombra una possibilità nell’esistente. 

Richiamando e rinnovando la tradizione delle riviste car-
tacee italiane, Vesper ospita un paesaggio articolato di moda-
lità narrative, accoglie forme di scrittura e stili di"erenti, 
privilegia l’intelligenza visiva del progetto, dell’espressio-
ne gra!ca, dell’immagine e delle contaminazioni tra lin-
guaggi. La rivista è pensata nella sua successione di numeri 
tematici come discorso sulla contemporaneità, nello spa-
zio di ogni singolo numero è articolata in un insieme di 
rubriche che gettano luci di"erenti sul tema. Nel proce-
dere delle diverse sezioni – editoriale, citazione, proget-
to, racconto, lezione, saggio, inserto, traduzione, archivio, 
viaggio, ring, tutorial, dizionario – mutano i riverberi tra 
idee e realtà, si accende l’intreccio tra evidenze concrete e 
loro potenzialità, potenziali trasformativi, immaginari. Le 
rubriche sono pensate non per aggiornare istantaneamente 
ma per indagare condizioni progettuali e per fornire stru-
menti e materiali dall’ombra lunga. 

Vesper
Journal of Architecture, Arts & Theory

Vesper is a six-monthly, multidisciplinary and bilingual sci-
enti!c journal which deals with the relationships between 
forms and processes of thought and of design. Gazing into 
the dusk, when light slowly merges with darkness and the 
illuminating object is no longer visible, Vesper aims to inter-
pret the act of designing through tracing and revealing the 
movement of transformation. Pythagoras identi!ed in the 
planet Venus both the evening star (Hesperos) and the morn-
ing star (Phosphoros), assigning the two names to the same 
star observed in di"erent temporal conditions. Vesper thus 
states a perspective rather than an object, privileging the 
condition that de!nes its status. Rather than the sharp 
light of dawn, heralding a brand-new day and promising a 
brighter future, it is the twilight that allows you to have a 
glimpse at the potential of what is already there.

Following the tradition of Italian paper journals, Vesper 
revives it by hosting a wide spectrum of narratives, wel-
coming di"erent writings and styles, privileging the visual 
intelligence of design, of graphic expression, of images and 
contaminations between di"erent languages. The jour-
nal is conceived as a series of thematic issues that build a 
discourse on the contemporary. Each issue is divided into 
sections that o"er a range of diverse perspectives on the 
theme analysed: editorial, quote, project, tale, lecture, essay, 
extra, translation, archive, journey, ring, tutorial, dictionary. 
Throughout the di"erent sections, reverberations between 
ideas and reality change, connections emerge between tan-
gible facts and their potentials, transformative prospects, 
collective perception. The principal aim of these sections is 
not to provide instant news, but to o"er an in-depth investi-
gation of di"erent instances of design and to provide tools 
and materials that have a long-lasting e"ect.

Questo numero di Vesper è dedicato a | This issue  
of Vesper is dedicated to Enrico Fontanari.
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nella gestione dei beni ambientali. Per far ciò, occorrerà 
attingere ad archivi pubblici e privati e interrogare fonti 
eterogenee, inclusa la cronaca giudiziaria e giornalistica, 
nonché – dove possibile – le memorie familiari e perso-
nali delle comunità che lo hanno attraversato.

2. Il campo di raccolta profughi
Nell’immediato dopoguerra Capodimonte era una risorsa a 
disposizione: mentre gli abitanti del quartiere ne ricavava-
no legna e piante commestibili, gli Alleati, entrati a Napoli 
nel 1943, vi avevano attrezzato un’area deposito, edi!-
cando alcune baracche in lamiera su piazzole in cemento 
armato e installando un sistema aereo di linee elettriche 
e telefoniche. Nel 1947 il governo italiano convertì questi 
spazi nel più grande centro di raccolta profughi di Napoli, 
per ospitare centinaia di esuli provenienti dalle regioni di 
Fiume, Istria e Dalmazia. L’area, che venne chiusa al pub-
blico, consisteva di unità abitative e spazi comuni come 
documentano i servizi fotogra!ci del fotoreporter napole-
tano Riccardo Carbone, oggi conservati presso l’omonimo 
archivio. Al Ministero dell’Interno giace la documentazio-
ne riguardante il campo profughi, ma non le storie dei suoi 
abitanti, per le quali in anni recenti sono state avviate delle 
campagne di recupero e riattivazione della memoria pro-
mosse soprattutto dalle associazioni degli esuli2. 

Quando, nel 1952, un accordo tra il Demanio e il 
Comune di Napoli stabilì l’apertura del Real Bosco ai cit-
tadini, il nodo del campo profughi non venne a"rontato 
e le famiglie giuliano-dalmate vi rimasero !no al 1957. 
Mentre gli esuli lasciavano progressivamente le baracche, 
spostandosi in soluzioni abitative migliori, esse veniva-
no occupate da nuclei familiari di napoletani indigenti, 

as of the news that came to light from the management of 
the environmental assets. To do this, it will be necessary to 
take information from public and private archives and ques-
tion heterogeneous sources, including the judicial and jour-
nalistic reports, as well as – where possible – the family and 
personal memories of the communities that have inhabited 
the woods.

2. The Refugee Camp
In the immediate post-war period, Capodimonte was an 
accessible asset. While the inhabitants of the neighbour-
hood obtained wood and edible plants from it, the allies, 
who entered Naples in 1943, equipped a storage area there, 
building some sheet metal shacks on reinforced concrete 
pitches and installing an overhead system of power and 
telephone lines. In 1947 the Italian government convert-
ed these spaces into the largest refugee camp of Naples, to 
host hundreds of exiles from the regions of Rijeka, Istria and 
Dalmatia. The area, which was closed to the public, consist-
ed of housing units and common spaces, as documented 
by the photographic services of the Neapolitan photojour-
nalist Riccardo Carbone, which are now preserved in the 
eponymous archive. The documentation concerning the 
refugee camp is kept at the Ministry of the Interior, but not 
the stories of its inhabitants. In recent years, campaigns for 
the recovery and reactivation of their memory have been 
launched, promoted above all by the exiles associations2. 

In 1952, an agreement between the State Property O#ce 
and the Municipality of Naples established the opening of 
the Real Bosco to citizens. However, the issue of the refu-
gee camp was not addressed, and the Julian-Dalmatian fam-
ilies remained there until 1957. While the exiles gradually le$ 

2 Tra i risultati più creativi 
di questo processo di 
recupero della memoria 
segnaliamo il fumetto di | 
Among the most creative 
results of this memory 
recovery process, see the 
graphic novel by C. Sansone, 
A. Tota, Palacinche. Storia  
di un’esule !umana, 
Fandango, Roma 2012. 

Uno scorcio del campo profughi, | A view of the refugee camp, 1947. 
Courtesy Archivio Riccardo Carbone.

1. Il Real Bosco di Capodimonte da sito reale a parco pubblico
Il Real Bosco di Capodimonte, con i suoi 134 ettari, è tra 
i parchi urbani più ampi d’Europa, nonché il più gran-
de polmone verde di Napoli, una delle città più densa-
mente popolate d’Italia. L’unicità paesaggistica e storica 
del Real Bosco – perfetto esempio di bene architettoni-
co e ambientale – è stata riconosciuta anche dall’Une-
sco che nel 2011 lo ha incluso nel perimetro del centro 
storico di Napoli, già dichiarato patrimonio dell’uma-
nità nel 1995. La dimensione selvaggia connota il parco 
sin dalla sua fondazione nel 1735 come riserva di caccia 
per il sovrano Carlo di Borbone. Nel periodo borbonico 
il sito venne arricchito da masserie e impianti di produ-
zione manifatturiera e ortofrutticola, nonché da statue, 
giardini recintati e scorci panoramici1. Il parco ha dun-
que sempre assommato più funzioni e mostra ancora oggi 
un’alternanza di scenari: viali alberati, ampie praterie, sco-
scese aree boschive e diciassette edi!ci storici. Alla sua 
apertura al pubblico nel 1952 fu a#dato alla gestione del-
la Soprintendenza, mentre dal 2014 è stato accorpato al 
museo autonomo di Capodimonte.

La storia di questo complesso dallo statuto ambiguo, in 
bilico tra selva di periferia, giardino storico e verde pub-
blico, racconta del con%itto tra le esigenze materiali dei 
suoi fruitori e quelle di tutela di un bene comune, della 
tensione continua tra uomo e ambiente all’interno di un 
bosco urbano. Inoltre, !no a pochi anni fa, Capodimonte 
nel contesto cittadino incarnava sia il luogo della natu-
ra che quello della marginalità sociale. Ripercorrendo la 
parabola recente del Bosco – inteso come spazio natu-
rale, istituzionale e sociale – si potranno leggere in !li-
grana le vicende della città, ma anche le novità emerse 

1. The Real Bosco of Capodimonte from Royal Site to Public Park
The Real Bosco of Capodimonte, with its 134 hectares, is 
among the largest urban parks of Europe, as well as the big-
gest green area of Naples, one of the most densely popu-
lated cities in Italy. Its historical and landscape uniqueness 
– a perfect example of architectural and environmental her-
itage – has been also o#cially recognised. In 2011, indeed, 
UNESCO included the Real Bosco in the perimeter of the 
historic centre of Naples, which had been already declared a 
World Heritage Site in 1995. A wild dimension characterises 
the park since 1735, when it was founded as a hunting reserve 
for the king Charles of Bourbon. During the Bourbon peri-
od, the site was enriched with large farms, production plants 
and fruit and vegetable farms, as well as statues, fenced gar-
dens and panoramic viewpoint1. Therefore, the park has 
always combined multiple functions and still shows an 
interplay of scenarios today: tree-lined avenues, large grass-
lands, steep wooded areas and seventeen historic buildings. 
At its opening to the public, in 1952, it was entrusted to the 
Superintendency management, while since 2014 it has been 
uni!ed with the autonomous Museum of Capodimonte.

The history of this area in its ambiguous state, hanging 
in the balance between a suburban sylva, an historic gar-
den and public greenery, tells us about the con%ict between 
the material needs of its users and the necessity to protect 
a common good; the continuous tension between humans 
and environment within an urban woodland. Moreover, 
until a few years ago, Capodimonte embodied both a place 
of nature and a place of social marginality within the city 
context. While retracing the recent history of the Real Bosco, 
intended as a natural, institutional and social space, we will 
be able to become aware of the city’s events in detail, as well 

1 Per la storia del sito reale 
si veda | For the history of 
the royal site see F. Capano, 
Il sito reale di Capodimonte. 
Il primo bosco, parco e palazzo 
dei Borbone di Napoli, 
Federico II University 
Press, Napoli 2017.
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L’ingresso al campo profughi, | The entrance to the refugee camp, 
1947. Courtesy Archivio Riccardo Carbone.

Uno scorcio del campo profughi con la baracca a uso comune e sullo sfondo il Casino della Regina, |  
A view of the refugee camp with the shack for common use and the Casino della Regina on the 
background, 1947. Courtesy Archivio Riccardo Carbone.

i quali le abitarono sino allo sgombero de!nitivo del 
1992. D’altronde la città in quei decenni scontava una 
di"usa povertà e una perenne emergenza abitativa, a 
dispetto dell’edilizia speculativa che dalla !ne degli anni 
Cinquanta aveva invaso le colline napoletane di complessi 
residenziali ad alta densità. Soprattutto dopo il terremoto 
del 1980, il fenomeno delle occupazioni abusive di edi!ci 
vuoti, per lo più pubblici, benché pericolanti o in cattive 
condizioni igienico-sanitarie, era molto di"uso. Di fronte 
all’incapacità dello Stato e delle istituzioni locali di garan-
tire il diritto alla casa, le soluzioni spontanee dei cittadini 
erano generalmente tollerate, ad esempio mantenen-
do attive le utenze. In questo contesto le occupazioni di 
Capodimonte, pur riguardando la sempiterna tensione tra 
tutela e uso del bene pubblico e dell’ambiente naturale, 
ri%ettevano anche i con%itti sociali che percorrevano feb-
brilmente la città. Lo spazio dell’ex campo profughi era 
un luogo oltre le regole: il Comune e la Soprintendenza 
ne avevano accettato tacitamente la presenza, senza rego-
larizzarne il funzionamento. Le relazioni erano piutto-
sto basate sui rapporti di forza tra i rappresentanti delle 
autorità e gli abusivi. Questi ultimi, nel corso degli anni, 
realizzarono notevoli lavori di trasformazione e amplia-
mento delle baracche e degli spazi antistanti, allo scopo 
di migliorare la propria qualità di vita e soddisfare nuove 
esigenze. Inoltre, gli occupanti, nell’intento di proteggere 
lo spazio acquisito, interdissero di fatto l’area alla fruizio-
ne pubblica nonché all’ordinaria manutenzione, talvolta 
mettendo in atto comportamenti prevaricatori.

3. Tra incuria e marginalità sociale
La presenza degli abusivi non era l’unico problema che il par-
co scontava. Il degrado riguardava più in generale il patri-
monio arboreo, l’insieme di fontane e sculture vandalizzate, 
nonché gli edi!ci storici in parte abbandonati, come testi-
moniano alcune foto conservate presso la fototeca del Polo 
Museale della Campania. La manutenzione di Capodimonte 
dagli anni Ottanta era stata a#data alle cooperative di lavora-
tori socialmente utili: bacini di manodopera non quali!cata – 
spesso disoccupati di lungo corso ed ex detenuti – cui lo Stato 
garantiva uno stipendio ma nessuna formazione né proget-
tualità, nell’intento di arginare la povertà e il malcontento 
sociale post-terremoto. Questi guardiani erano accusati di 
assenze, nullafacenza e persino di bracconaggio, uccellagione 
ed estirpazione e vendita di piante. Non deve dunque stupire 
che, soprattutto tra gli anni Settanta e Novanta, nell’imma-
ginario comune dei napoletani il Bosco di Capodimonte era 
una giungla irta di pericoli: terra di tra#ci abusivi, di rapina-
tori e cani randagi, di prostituzione e scambisti, di spacciato-
ri e tossicodipendenti. Gli anni Ottanta d’altronde videro il 
vicino quartiere di Scampia trasformarsi in un’enorme piazza 
di spaccio e il parco, ricco di angoli appartati, era il posto ide-
ale dove comprare e consumare una dose di eroina. Numerosi 
articoli e inchieste pubblicati sui giornali tra gli anni Ottanta 
e Novanta3 descrivono questa situazione, denunciando scip-
pi, cumuli di immondizia e ri!uti ingombranti, gimcane di 
motorini, agguati e percosse. 

4. Una nuova fase: sgomberi, restauri e nuovi progetti
Eppure, dal 1990 era iniziata una nuova fase di restauri per 
ripristinare l’aspetto del Bosco in base alla cartogra!a di 
!ne Ottocento, lavorando alla ristrutturazione degli edi-
!ci e al ripristino dei viali e della composizione arborea. 
La prima azione di questo programma fu la distruzione 
della baraccopoli, il cui sgombero de!nitivo avvenne il 15 
giugno 1992. Furono abbattute le baracche, divelte le linee 
elettriche e telefoniche, rimossi 25.000 metri cubi di mate-
riale e 100.000 metri quadri di piante infestanti, nonché 
allontanate circa sessanta persone. Questi dati sono tutto 
ciò che u#cialmente resta della comunità dell’ex campo 
la cui storia, in quanto illegale, è sfuggita a ogni operazio-
ne di conservazione o recupero della memoria. La sua pre-
senza emerge da un’interrogazione parlamentare4, dagli 
atti giudiziari5 relativi allo sgombero, e dalle relazioni sul 
restauro del parco dell’allora Soprintendenza per i Beni 
Ambientali e Architettonici di Napoli6.

the barracks, moving to better housing solutions, these were 
occupied by needy Neapolitan families, who lived there until 
the de!nitive evacuation of 1992. A$er all, in those decades 
the city was su"ering from widespread poverty and a perenni-
al housing emergency, despite the real estate speculation that 
had invaded the Neapolitan hills with high density residen-
tial complexes since the late 1950s. Especially a$er the 1980 
earthquake, the phenomenon of abusive occupations of emp-
ty buildings, which were mostly public, was widespread, even 
though they were dangerous and in poor hygienic conditions. 
Since the state and local institutions weren’t able to guaran-
tee the right to housing, the spontaneous solutions of citizens 
were generally tolerated, for example by keeping the utilities 
active. In this context, the occupation of Capodimonte, while 
concerning the everlasting tension between the protection 
and use of the public good and the natural environment, also 
re%ected the social con%icts that ran frantically throughout 
the city. The former refugee camp area was a place beyond the 
rules: the Municipality and the Superintendency had tacitly 
accepted its presence, without regularising its functioning. 
The relationships were rather based on the power relations 
between the authorities’ representatives and the unauthor-
ised inhabitants. Over the years, the latter carried out signif-
icant transformation and expansion work on the shacks and 
the spaces in front of them, in order to improve their quality 
of life and meet new needs. Moreover, in order to protect the 
acquired space, the occupants e"ectively prohibited the area 
from public use as well as from ordinary maintenance, some-
times by putting in place overbearing behaviours.

3. Between Neglect and Social Marginality
The presence of illegal inhabitants wasn’t the only problem 
of the park. The degradation generally concerned the arbore-
al heritage, the set of vandalised fountains and sculptures, as 
well as the partly abandoned historic buildings, as evidenced 
by some photos preserved in the photographic archive of the 
Polo Museale della Campania. From the 1980s the mainte-
nance of Capodimonte was entrusted to the cooperatives of 
community service workers. People who were not quali!ed, 
o$en long-term unemployed and former prisoners, to whom 
the state guaranteed a salary but no training or future per-
spectives, in order to contain the poverty and post-earthquake 
social discontent. These guardians were accused of absentee-
ism, not carrying out their tasks and even of poaching, bird 
hunting and extirpation and selling of plants. It should there-
fore come as no surprise that, especially between the 1970s 
and 1990s, in the common imagination of the Neapolitans, 
the Bosco of Capodimonte was a jungle bristling full of dan-
gers: a land of abusive tra#cking, of robbers and stray dogs, of 
prostitution and swingers, of drug dealers and addicts. In the 
1980s the nearby district of Scampia was transformed into a 
huge open-air drug market, and the park, full of secluded cor-
ners, was the ideal place to buy and consume a dose of her-
oin. Numerous articles and surveys have been published in 
newspapers between the 1980s and 1990s3 describing this sit-
uation, reporting snatches, heaps of garbage and bulky waste, 
motor-scooter gymkhanas, ambushes and beatings.

4. A New Phase: Evacuations, Restorations and New Projects
From 1990 a new phase of restorations to reinstate the 
appearance of the Bosco began, based on the cartography 
of the late XIX century. Works took place to renovate the 
buildings and restore the avenues and the tree composi-
tion. The !rst action of this program was the destruction of 
the shanty town, which was de!nitely evacuated on 15 June 
1992. The shacks were torn down, the power and telephone 
lines were pulled out, 25,000 cubic meters of material 
and 100,000 square meters of weeds removed, and about 
60 people were sent away. This data is all that o#cially 
remains of the community of the former camp. Because 
its story is illegal, it has escaped any memory conservation 
or recovery operation. Its presence emerges from a parlia-
mentary inquiry4, from the judicial documents5 relating to 
the evacuation, and from the reports on the restoration of 
the park by the Superintendency for Environmental and 
Architectural Heritage of Naples of the time6. 

3 Cfr. | Cf. Anonimo | 
Unknown author, In casa o 
al bar nelle ore di lavoro, in 
“la Repubblica”, 21 maggio 
| May 1987; P. Ficoneri, 
Assalto al parco, in 
“L’Espresso”, vol. 36, no. 1, 
21 gennaio | January 1990, 
pp. 26-28; Anonimo | 
Unknown author, Allarme 
Napoli. Troppi criminali 
intorno ai musei aperti la notte, 
in “la Repubblica”, 2 luglio 
| July 1997, nonché  
una lettera inviata da 
alcuni storici dell’arte 
romani pubblicata su  
“la Repubblica” il 15 
novembre 1995. | also a 
letter sent by some Roman 
art historians published in 
“la Repubblica” on 15 
November 1995. I suddetti 
articoli de “la Repubblica” 
sono stati consultati 
attraverso l’archivio on 
line della testata: | The 
aforementioned articles of 
“la Repubblica” have been 
consulted through the 
newspaper’s online archive: 
www.repubblica.it/
argomenti/archivio_storico, 
consultato il | accessed 
03/04/2020.

4 Camera dei Deputati, 
interrogazione a risposta 
scritta n. 4/18877 presentata 
dall’on. Alfonso Pecoraro 
Scanio ai ministri 
dell’Interno, di Grazia e 
Giustizia e per i Beni 
Culturali e Ambientali in 
data 19 ottobre 1993. | 
Chamber of Deputies, 
inquiry with written 
response no. 4/18877 
presented by MP Alfonso 
Pecoraro Scanio to the 
ministers of the Interior, 
of Grace and Justice and 
for Cultural and 
Environmental Goods on 
19 October 1993.

5 Gli atti pubblici e giudiziari, 
emessi dal TAR, dalla 
Corte dei Conti e dalla 
Prefettura di Napoli, sono 
citati nell’interrogazione 
dell’on. Pecoraro Scanio, 
cit. | The public and judicial 
documents, issued by  
the TAR, by the Court of 
Auditors and by the 
Prefecture of Naples, are 
mentioned in the inquiry 
by the MP Pecoraro 
Scanio, cit.

6 Soprintendenza per i Beni 
Ambientali e Architettonici 
di Napoli, Real Bosco di 
Capodimonte. Dieci anni di 
restauro 1990-2000, 
Paparo, Napoli 2000. 
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Il mutato atteggiamento verso il parco, all’insegna 
dell’integrità e della tutela, era anche frutto della ricezio-
ne dei principî di salvaguardia dei giardini storici espressi 
dalla Carta di Firenze del 19817. Il Real Bosco andava pre-
servato per la sua storia e per le sue connotazioni archi-
tettoniche e botaniche, e tali valori erano incompatibili 
– si diceva all’epoca8 – con il ruolo di polmone verde che 
la città e gli ambientalisti volevano assegnargli. A distan-
za di circa quindici anni, un nuovo corso si è aperto con 
la cosiddetta riforma Franceschini, la quale ha uni!cato 
l’amministrazione del museo a quella del parco. Il nuovo 
direttore Sylvain Bellenger si è fatto promotore di una 
visione del Real Bosco come di un grande campus mul-
tidisciplinare in cui ognuno degli edi!ci storici accolga 
una speci!ca !nalità culturale9. Un progetto pilota è già 
partito per l’edi!cio detto “La Capraia”, attualmente sede 
del Centro per la Storia dell’Arte e dell’Architettura delle 
Città Portuali che o"re borse di soggiorno e ricerca a dot-
torandi internazionali. La messa a frutto del patrimonio 
architettonico va di pari passo con la gestione control-
lata degli spazi verdi: sono state stabilite aree recintate 
per i cani, aree attrezzate per i picnic, percorsi di !tness, 
un’area bimbi, campetti sportivi di calcio, rugby e cricket. 
La nuova gestione coinvolge i fruitori, va incontro alle 
loro esigenze e ne valorizza il ruolo attivo. Essa incarna i 
principî espressi dalla Convenzione di Faro10, secondo la 
quale la conoscenza e l’uso del patrimonio rientrano nel 
diritto di partecipazione dei cittadini alla vita culturale. Il 
progetto principale di coinvolgimento e costruzione del-
la nuova comunità è la donazione di alberi, fontanelle e 
panchine, che ricordano il donatore attraverso una targa. 
Dalle targhe spesso emergono storie personali di legami 

The changed attitude towards the park, in the name of 
integrity and protection, was also the result of the receiv-
ing of the principles for the safeguard of historic gardens, 
expressed by the 1981 Florence Charter7. The Real Bosco 
had to be preserved for its history and for its architectural 
and botanical connotations. However – as it was stated at 
the time8 – these values were incompatible with the green 
area role that the city and the environmentalists wanted 
to assign to it. A$er about 15 years, a new path opened 
with the so-called Franceschini reform, which uni!ed the 
administration of the museum with that of the park. The 
new director, Sylvain Bellenger, has promoted a vision of 
Real Bosco as a large multidisciplinary campus, in which 
each of the historic buildings welcomes a speci!c cultural 
purpose9. A pilot project has already started for the build-
ing called ‘La Capraia’, currently home to the Center for 
Art and Architectural History of Port Cities, which o"ers 
research grants and residencies to international doctor-
al students. The enjoyment of the architectural herit-
age goes hand in hand with the controlled management 
of green spaces: fenced areas for dogs, picnic areas, !t-
ness trails, a children’s playground, sport !elds for foot-
ball, rugby and cricket. The new management involves 
the users, meets their needs and enhances their active 
role. It embodies the principles expressed by the Faro 
Convention10, according to which the knowledge and 
enjoyment of the heritage fall within the citizens’ right 
to participate in cultural life. The main project of build-
ing and involvement of the new community includes the 
donation of trees, fountains and benches; the donors will 
be remembered through a plaque. O$en personal sto-
ries of emotional bonds with the park emerge from the 

7 Comitato internazionale 
dei giardini e dei siti storici 
ICOMOS-IFLA, Carta  
dei giardini storici detta “Carta 
di Firenze”, 15 dicembre | 
December 1981. 

8 G. Gullo, Il Real Bosco di 
Capodimonte, in F. Canestrini, 
F. Furia, M. R. Iacono  
(a cura di | eds.), Il governo 
dei giardini e dei parchi storici. 
Restauro, manutenzione, 
gestione, Edizioni Scienti!che 
Italiane, Napoli 2001, p. 33.

9  Il ministro Bonisoli  
a Capodimonte: qui tutti gli 
asset strategici per il rilancio 
del Sud, http://www.museo-
capodimonte.beniculturali.
it/il-ministro-bonisoli-a-ca-
podimonte-qui-tutti-gli-as-
set-strategistici-per-il-rilan-
cio-del-sud/, 8 febbraio | 
February 2019, consultato 
il | accessed 03/04/2020.

10 Convenzione quadro del 
Consiglio d’Europa sul valore 
dell’eredità culturale per  
la società / Council of Europe 
Framework Convention on 
the Value of Cultural Heritage 

Un albero caduto davanti all’edificio Capraia a seguito di 
una tempesta. | A tree fell in front of the Capraia building 
as a result of a storm. Ph. Francesca Santamaria,  
6 novembre | November 2019.

La | The Grotta di Maria Cristina nel | in Vallone Amendola parzialmente crollata  
e attualmente interdetta. | partially collapsed and currently closed. Courtesy 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali e per il Turismo-Museo e |and Real Bosco  
di Capodimonte. Ph. Luciano Romano, 2018.

a"ettivi con il parco: dallo sportivo agli abitanti del quar-
tiere, dalla ex profuga agli studenti11.

5. La gestione della natura selvaggia
A dispetto del nome, nella visione odierna Capodimonte è 
sempre meno bosco e sempre più giardino storico e parco 
urbano, capace di assolvere funzione ricreativa, ambien-
tale e culturale per sportivi, famiglie, turisti e cani con 
padroni. Restaurato, boni!cato e !nanche sottoposto a 
vigilanza, sedato ogni con%itto ed espulsa la marginalità 
in nome del decoro e della tutela, il Bosco è ora abitato 
solo dai dottorandi stranieri del centro di studi e attra-
versato da una comunità guidata e rispettosa delle regole. 
Oggi il 90% dei fruitori riscontra un miglioramento nel-
la manutenzione del verde, l’82% dichiara un alto livello 
di soddisfazione per la gestione e cura dell’ambiente e il 
68% una buona percezione della sicurezza12. 

Ciononostante, la natura di Capodimonte non è addo-
mesticabile, soprattutto nelle aree più accidentate come i 
valloni che racchiudono a est e nord il perimetro del sito. 
È qui che si sono veri!cati due incidenti mortali, uno nel 
1995 all’interno dell’antro arti!ciale detto Grotta di Maria 
Cristina e l’altro nel 2011. Il processo seguito al secondo 
incidente ha stabilito la responsabilità degli amministra-
tori nel mettere in sicurezza i luoghi accessibili al pub-
blico13, e ciò determina ancora oggi il comportamento 
della Direzione. Nell’impossibilità di disinnescare del tut-
to i pericoli di un ambiente naturale o di controllare ogni 
visitatore, la strategia consiste nell’interdizione a tempo 
indeterminato delle aree boschive, nella potatura severa 
degli alberi irregolari, nella chiusura preventiva in caso di 
mal tempo. Questo atteggiamento, comune a molti parchi 
pubblici italiani, si riduce a un continuo braccio di ferro 
tra le parti: ogni qual volta la tempesta si abbatte, nuove 
zone rischiano di essere chiuse, sottoposte a veri!ca, messe 
in sicurezza e poi !nalmente riaperte. Tale gestione emer-
genziale, tuttavia, nella visione proposta da Bellenger, sarà 
superata dalla valorizzazione della biodiversità e dei dif-
ferenti contesti ambientali: giardino tardo-barocco, mac-
chia mediterranea, praterie e valloni naturali. Il Real Bosco 
costituirà il laboratorio privilegiato di una nuova gene-
razione di giardinieri, allievi di una scuola professionale 
specializzata da istituire all’interno del parco stesso, nel 
cosiddetto Eremo dei Cappuccini. L’auspicio è che un 
domani in questa sede – dove pure è previsto un centro 
di archivio e documentazione – si possa ragionare sulle 
modalità di convivenza con la dimensione più selvatica 
del sito, per considerare la natura stessa un soggetto atti-
vo e lasciarle degli spazi di agibilità, pur nelle necessarie 
esigenze di manutenzione, tutela e fruizione. 

plaques: from sportsmen to the inhabitants of the neigh-
bourhood, from a former refugee to students11.

5. The Management of Wilderness
In spite of the name, in today’s vision Capodimonte is 
seen less as a wood and more as an historical garden and 
urban park, with a recreational, environmental and cul-
tural function for sportsmen, families, tourists and dogs 
with their owners. The wood has been restored, reclaimed 
and is also supervised; any con%ict has been settled and 
marginalisation has been expelled, in the name of decen-
cy and safeguard. Now it is only inhabited by foreign 
doctoral students from the study centre, and visited by a 
guided community which is respectful of the rules. Today 
90% of the users experience an improvement in green 
maintenance, 82% declare a high level of satisfaction 
with the management and care of the environment, and 
68% have a good perception of safety12. 

Nevertheless, the nature of Capodimonte cannot be 
tamed, especially in the more rugged areas such as the val-
leys that enclose the perimeter of the site to the east and 
to the north. This is where two fatal accidents occurred, 
one in 1995 inside the arti!cial cave called Grotta di Maria 
Cristina and the other one in 2011. The trial following 
the second accident established the responsibility of the 
administrators in securing the places accessible to the pub-
lic13, and this still determines the behaviour of the man-
agement o#ce today. Since it is impossible to completely 
defuse the dangers of a natural environment or to check 
every visitor, the strategy consists in the inde!nite inter-
diction of the wooded areas, in the strict pruning of irreg-
ular trees, in the preventive closure of the park in case of 
bad weather. This attitude, common to many Italian pub-
lic parks, is reduced to a continuous con%ict between the 
parties: every time a storm hits, new areas risk to be closed, 
subjected to veri!cation, secured and then !nally reo-
pened. However, in the vision proposed by Bellenger, this 
emergency management will be overcome by the enhance-
ment of the biodiversity and of the di"erent environmen-
tal contexts: the late Baroque garden, the Mediterranean 
scrub, the prairies and natural valleys. The Real Bosco will 
be the privileged laboratory of a new generation of gar-
deners, students from a specialised professional school to 
be set up inside the park itself, in the so-called Capuchin 
Hermitage. The future hope for this site – where an archive 
and documentation centre is planned – is that a solution 
to live side by side with its wild dimension can be found. 
Hopefully nature itself will be considered as an active sub-
ject and it will be accessible, in compliance with its main-
tenance, safeguard and enjoyment needs.

for Society / Covention-cadre 
du Conseil de l’Europe sur  
la valeur du patrimoine culturel 
pour la société, Consiglio 
d’Europa / Council of 
Europe Treaty Series / 
Série de Traités du Conseil 
de l’Europe (CETS no. 199), 
Faro 27 ottobre | October 
2005, rati!cata nel | 
approved in 2011.

11 La campagna è realizzata 
dal Museo di Capodimonte 
con l’associazione Amici 
di Capodimonte. Le storie 
più signi!cative sono rac-
colte in un breve video: | 
The campaign is realised 
by the Capodimonte 
Museum with Amici di 
Capodimonte association. 
The most signi!cant stories 
are collected in a short 
video: www.museocapodi-
monte.beniculturali.it/adot-
ta-una-panchina-un-albe-
ro-una-fontanella/, consultato 
il | accessed 24/06/2020. 

12 Dati emersi dal progetto 
GardeNet. Il verde dei cittadini, 
promosso dal Servizio 
Giovani e Pari Opportunità 
del Comune di Napoli  
e dall’associazione 
Agritettura2.0; si veda l’arti-
colo pubblicato in Museo e 
Real Bosco di Capodimonte | 
Data emerged by the project 
GardeNet. Il verde dei cittadini, 
promoted by Servizio 
Giovani e Pari Opportunità 
of the Municipality of 
Naples and Agritettura2.0 
association; see the article 
published in Museo e Real 
Bosco di Capodimonte 
http://www.museocapodi-
monte.beniculturali.it/syl-
vain-bellenger-e-alessan-
dra-clemente-con-i-ragaz-
zi-del-corso-gardenet-a-la-
voro-nel-verde/, 2 febbraio | 
February 2018, consultato 
il | accessed 03/04/2020.

13 Sentenza emessa il 13 giugno 
2016 dal giudice monocra-
tico della sesta sezione 
penale del Tribunale di 
Napoli | Judgement issued 
on 13 June 2016 by the Single 
Judge of the sixth criminal 
division of the Court  
of Naples Federico Somma.
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